IL GIORNALE – 16 luglio




Roma - Il Pd prova a ragionare di contenuti. Lo fa dopo la bufera mediatica scatenata da Beppe Grillo che, a sorpresa, si era detto pronto a candidarsi alla guida del partito. Proposta subito stoppata dall'establishment del Pd che, di fatto, gli ha negato la tessera, e quindi la possibilità di correre alle primarie. Dario Franceschini illustra il suo programma ed elenca le parole chiave della sua idea di riformismo: "La prima parola è fiducia" come "risposta alla paura che la destra alimenta e scavalca parlando di sicurezza". E quindi, "servono misure e comportamenti che alimentino la fiducia personale e collettiva, che tiene insieme la vita, le comunità, il mercato. Tutte le nostre politiche e le nostre proposte concrete devono essere costruite attorno a questo messaggio positivo". 

Servono riforme Invece che avere quella paura che "spinge alle ronde, a difendersi da soli, a rinchiudersi in casa impauriti dagli altri che ti vivono vicini e da come te li rappresenta la televisione". Secondo Franceschini, servono misure per "proteggere i lavoratori e i cittadini dalla crisi" ma anche "riforme economiche necessarie a dare prospettive a famiglie e imprese" fino alle "riforme istituzionali che ridiano fiducia ai cittadini in uno stato e in una politica che debbono essere basati sulla trasparenza e sull’efficienza". 

Ridare fiducia Serve poi "combattere la precarietà, migliorare le condizioni dei lavoratori e dare alle imprese protezione dalla crisi e sostegno per innovare, sono due pezzi della stessa politica, la nostra politica". E ancora, ridare fiducia alle persone impaurite, "per questo vogliamo cambiare il nostro Welfare". 

Le regole La seconda parola del riformismo di Franceschini è regole: "Da anni - sostiene - la destra italiana predica la sregolatezza che tollera o incentiva le irregolarità, che esalta l’individualismo, la furbizia dell'ognun per sé in ogni campo". E invece, sottolinea Franceschini, servono "buone regole" che sono «strumenti di tutela dalle ingiustizie e dalle disuguaglianze. Noi vogliamo buone regole che oltre a sancire i diritti, stabiliscano doveri e responsabilità, garantiscano la sicurezza collettiva. Se ci fosse stato più rispetto delle regole - dice l’attuale segretario del Pd - non avremmo avuto i disastri di Viareggio e le conseguenze del terremoto che ha colpito L’Aquila e l’Abruzzo. Non avremmo 1.300 morti sul lavoro ogni anno e oltre 6.000 sulle strade". 

Più trasparenza nel tesseramento "Cambiamo lo Statuto dove non funziona ù ha aggiunto Franceschini-. Rivediamo le regole del tesseramento per avere più apertura e più trasparenza insieme". 

Laicità è libertà per tutti "La laicità oggi è la garanzia della libertà di tutti, credenti in una fede o non credenti, nello spazio pubblico, nei loro diritti civili". Franceschini ha preso spunto dalla legge sul testamento biologico, sulla quale il Pd, dopo aver discusso,"deciderà la posizione del partito". «Rispetteremo fino in fondo - ha proseguito - chi non si sentirà di condividerla, ma decideremo. Sarà il modo più onesto di interpretare la laicità del nostro partito e di rispettare il principio intoccabile della laicità dello Stato. Quello che sta scritto nella nostra Costituzione e che appartiene a tutti noi, laici e cattolici del Pd". 

Niente scissione Bisogna "fare il partito, perché il partito lo stiamo ancora costruendo". E il congresso - prosegue il segretario - sarà l’occasione per fargli fare un grande passo in avanti. Per questo non dobbiamo temerlo o viverlo come una lacerazione, o addirittura come l’anticamera di una scissione. Qualsiasi cosa accada noi resteremo insieme".
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ROMA - "Quello che dobbiamo fare è ricostruire un'identità, sarà un nuovo giorno e noi lo vivremo". Per farlo appieno servono fiducia, regole, uguaglianza, merito e qualità. Alleanze, certo. Ma mai più le vecchie e rissose coalizioni che hanno caratterizzato il centrosinistra in passato. Dario Franceschini, per la presentazione del suo programma, sceglie una scenografia sobria e chiude citando padre Turoldo e "il giorno nuovo da vivere" (sulle note di Better Days di Springsteen). E in polemica con alcune affermazioni fatte pochi giorni fa da Massimo D'Alema, difende le primarie aperte agli elettori, oltre che agli iscritti al Pd: "Non alziamo barriere". 

Dal podio in plexiglas Franceschini disegna il suo Pd del futuro ("che trova la sintesi e sa scegliere e decidere"). Che sarà aperto, solido ("senza rispolverare i modelli di 50 anni fa"), laico e radicato sul territorio. Che non teme le primarie e che saprà rinnovare i gruppi dirigenti senza scadere "nel nuovismo scelto dall'alto". 

"Valori alternativi alla destra". Lo ascoltano circa cinquecento persone nella sala nell'Acquario romano, nella capitale. Il suo ingresso è accompagnato dalle note di Domani, la canzone pro Abruzzo di numerosi artisti italiani. Dopo l'introduzione di Michela De Biasi, giovane consigliere della VII circoscrizione di Roma, il candidato segretario prende la parola. Parla di crisi economica e di valori. Definisce la sfida dei riformisti e dei democratici, quella "di fissare una gerarchia di valori alternativi" alla destra. 
Una sfida difficile. La sfida non è facile, davanti alle pulsioni conservatrici e xenofobe che agitano l'Europa. Italia compresa, "dove la ricetta della destra è una versione riveduta e corretta di Dio, Patria e Famiglia". Attacca il governo: l'idea è che dalla crisi possa uscire un'Italia migliore di prima e non, come dice Berlusconi, "identica al passato". Proprio lui che "nel 1994 rappresentava una illusoria proposta di cambiamento, oggi è solo di protezione e conservazione". 

Primarie aperte agli elettori. Le primarie devono continuare a essere aperte, oltre che agli iscritti al Pd, anche agli elettori. "Mettiamo un po' d'ordine nelle regole, ma non rinunciamo alla decisione di affidare agli iscritti le scelte del partito e l'elezione degli organi territoriali affiancando a loro gli elettori", insiste Franceschini in polemica con quanto detto pochi giorni fa da Massimo D'Alema, che aveva auspicato una modifica dello Statuto del partito sostenendo che "le primarie per eleggere il segretario non vanno bene perché attribuiscono ai cittadini il potere di demolire il partito o comunque di invaderlo, di occuparlo. Votino gli iscritti". 

La replica di D'Alema. Proprio D'Alema, in serata, replica a Franceschini: "Dove le primarie le hanno inventate, negli Usa, le hanno anche regolamentate in modo da evitare forzature e soprusi. D'altro canto anche Franceschini ha detto che ci vogliono regole". Il presidente di ItalianiEuropei spiega: "Non è in discussione che si debbano fare le primarie, questo è scritto nel nostro Statuto ed è la regola a cui ci atteniamo. Il problema è che le primarie vanno organizzate meglio. A mio giudizio se ne dovrebbe fare un uso più intelligente". 

Ricostruire un'identità. Quella dei riformisti, ovviamente. Che ancora non c'è. Superare l'idea, riaffermata da anni, che "se voti a destra sai cosa voti e se voti dall'altra parte non lo sai". Servono "messaggi comprensibili" che caratterizzino il partito e indichino la via lungo la quale costruire un programma di governo: "Le parole di un riformismo moderno, che usa le radici e la memoria delle culture politiche del Novecento italiano non per tornare nostalgicamente indietro, o per restare immobile, ma per immergersi in un cammino nuovo ed emozionante" continua Franceschini. 

"Serve fiducia". Per farlo serve fiducia, continua l'ex segretario. Fiducia contro la paura che ti spinge a chiuderti in casa. E sono le misure che questa fiducia devono creare, quelle che il Pd deve mettere in pratica: nel mondo del lavoro come in quello dell'impresa, "parte del mondo di noi democratici". Immagina un nuovo welfare che tuteli anche chi, oggi, una tutela non ha. 

Il partito dei circoli. Franceschini propone un "patto" che rispetti "la pluralità di culture". Perché aver scelto di fare "un grande partito significa imparare ad accettare le diversità che ci sono ancora tra noi. L'arcipelago di storie e provenienze che sostengono la mia candidatura non è un limite, è una ricchezza. Sarà mia la responsabilità di fare sintesi". 

Laicità. E' un tema caldo, che in passato ha creato non poche frizioni tra i democratici. "Quello della laicità dello Stato è un 'principio intoccabile'" dice Franceschini. Ma per il segretario del Pd "essere laici nelle società contemporanee significa accettare che nessuna scelta politica sia sottratta alla faticosa strada delle necessarie sintesi" perché "la laicità è la garanzia della libertà di tutti". 

Immigrazione. Coniugare fermezza e integrazione. "Abbiamo sottovalutato i problemi dei cittadini - ammette Franceschini - che hanno accettato le risposte della destra. Non si tratta di inseguire i proclami repressivi ma di dimostrare che siamo in grado di difendere i cittadini. Se necessario con durezza". 

Regole. "Da anni la destra esalta l'assenza di regole. Ma buone regole non sono limiti, bensì strumenti di tutela dalla diseguaglianza. Se ci fosse stato più rispetto delle regole non ci sarebbero i morti sul lavoro, sulle strade. Di regole ha bisogno l'economia. A partire dalla legge sul conflitto di interessi, che non abbiamo approvato quando potevamo farlo". 

Riforme. Il candidato segretario apre sulle riforme. A partire dal passaggio a una sola camera legislativa, con un Senato federale ed un dimezzamento dei parlamentari eletti. "Il Pd deve impegnarsi per modernizzare lo Stato anche stando all'opposizione. Noi non ci sottrarremo in questa legislatura alla possibilità di condividere con i nostri avversari una riforma che renda più efficace l'azione di governo e il ruolo del parlamento". 

"Non si torna indietro". "Ci vuole sempre più coraggio quando si sceglie di andare avanti. Fermarsi o tornare indietro può essere più tranquillo e rassicurante, soprattutto in un tempo di paure e incertezze. Ma noi vogliamo un partito che ha il coraggio di rischiare". E' netto Franceschini quando parla delle alleanze. Quando scandisce che se lui sarà segretario non si tornerà al centrosinistra con il trattino: "Solo ipotizzarlo significa dichiarare fallita l'esperienza del Pd. Uno schema del genere non esiste più nel nostro popolo ma solo in pezzi di classe dirigente". 

No al nuclare. "Serve un Pd più coraggioso e più netto nei suoi sì e nei suoi no", premette Franceschini che poi si schiera contro il nucleare dicendo invece "sì a una radicale riconversione del nostro sistema energetico verso l'efficienza, il risparmio, le fonti rinnovabili". 

